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ADRIANO  FABRIS 

Oggi la situazione in 
cui si trovano filosofia e 
teologia è quantomeno pro-

blematica. Tale problematicità dipen-
de da una mentalità comune ormai 
consolidata. Dipende dalla situazione 
in cui per lo più ci troviamo a vivere e 
a pensare: una situazione in cui gli spa-
zi sia per una riflessione filosofica, sia 
per un discorso teologico sono sem-
pre più ridotti. Viviamo in un’epoca 
nella quale altre forme di sapere sono 
privilegiate. Si tratta per lo più di forme 
che fanno riferimento al modello del-
la conoscenza scientifica e che a sua 
volta è sinergico alle procedure messe 
in atto dagli sviluppi tecnologici, fino 
al punto di esserne, a sua volta, addi-
rittura guidato. In questo quadro per 
l’indagine filosofica, così come per la 
ricerca teologica, l’alternativa sembra 
essere soltanto quella o di adattarsi a 
tale modello di sapere, oppure di di-
fendere conservativamente, finché ciò 
risulta possibile, alcuni spazi di agibi-
lità che a entrambe le discipline erano 
garantiti nel passato. 
La prima opzione è quella seguita per 
esempio sia dalla filosofia analitica, sia 
dalla teologia che fa riferimento allo 
stesso approccio culturale. In entram-
bi i casi vengono affrontate da un pun-
to di vista filosofico questioni precise, 
approfondite con argomentazioni che 
si appoggiano sulla logica formale. Si 
cerca inoltre di mantenere il contatto 
con le esperienze concretamente com-
piute per lo più attraverso esempi, ca-
si di studio, dilemmi che presentano 
alternative estreme (come per esempio 
il famoso dilemma del carrello, nelle 
sue numerose varianti). Quanto alla 
teologia di orientamento analitico, poi, 
essa consente di mettere al centro nuo-
vamente la ragione, al posto di una cer-
ta idea di fede, riproponendo alcune 
prove dell’esistenza di Dio e risollevan-
do questioni di carattere metafisico – 
ad esempio quelle concernenti la teo-
dicea o il cosiddetto «disegno intelli-
gente» – che sembravano definitiva-
mente lasciate alle spalle. In questi ca-
si l’approccio teologico risulta anzitut-
to conoscitivo. Ecco perché la stessa fe-
de, nella molteplicità delle sue espres-
sioni, viene spesso ricondotta sempli-
cemente a una credenza doxastica.  

Chiudersi nel dogma 
La seconda possibilità che sembra ri-
manere, oggi, sia alla riflessione filoso-
fica che al discorso teologico è invece 
quella di resistere chiusi nel recinto 
d’impostazioni appartenenti ormai al 
passato e alle quali si ritiene di dover 
fare comunque riferimento. Ritrovia-
mo la fedeltà a quei modi di fare sia in 
filosofia che in teologia che si riferisco-
no in maniera privilegiata a dogmi che 
vanno comunque assunti acriticamen-
te. Ritroviamo l’attenzione per catego-
rie elaborate nel corso della storia del 
pensiero che si ritengono tuttora me-
ritevoli di un reiterato scavo, soprattut-
to di tipo storiografico. Ritroviamo la 
polarizzazione fra, da un lato, quelle 
forme d’indagine che non hanno bi-
sogno di presupporre nulla, tanto me-
no una fede, e, dall’altro lato, 

quell’esperienza di fede che, invece, si 
presenta come l’irriducibile coinvolgi-
mento in una dimensione altra, senza 
però che se ne possa dare ragione.  
Per ovviare a tali esiti è necessario 
esercitare un’adeguata opera di me-
diazione. Tuttavia, a questo scopo, 
non è più scontato – e forse, a ben ve-
dere, non è neppure più possibile – 
basarsi su ciò che è messo in opera da 
una qualche attività interpretativa: né 
da quella che si concentra sull’esisten-
za umana, né da quella che si rivolge 
al testo sacro. Anche tale approccio, 
pur egemone nel recente passato, 
sembra ormai lasciato alle spalle. E 
questo è certamente un problema per 
una riflessione, come quella svilup-
pata nella storia del cristianesimo, che 
si è alimentata nei secoli della capa-
cità d’interpretare, e attraverso ciò di 
riattualizzare, la rivelazione divina de-
positata nei testi sacri.  

Voltare pagina 
Sembra allora che la relazione tra filo-
sofia e teologia riguardi oggi due disci-
pline che, almeno per quel che con-
cerne determinati loro sviluppi, si tro-
vano in effettiva difficoltà. E anche il 
tema del loro rapporto finisce per es-
sere, di conseguenza, solo una questio-
ne residuale. Bisogna allora cambiare 
impostazione. Bisogna «voltare pagi-
na» come cerca di fare Giuseppe Lori-
zio. Per farlo due cose a mio parere so-
no importanti. Non basta partire da 
due discipline separate, approfondir-
ne i rispettivi statuti epistemologici e 

glio accolte dalla 
mentalità comune. 

Spingendosi più oltre, poi, 
una filosofia intesa come ela-

borazione di una “logica della fede” 
può proporre alla teologia una rico-
struzione delle strutture del religioso: 
certo da un punto di vista solo filosofi-
co, e tuttavia forse utile anche all’auto-
riflessione interna alle discipline teo-
logiche. Può mettere in luce il fatto che 
la dimensione religiosa apre all’essere 
umano scenari diversi rispetto a quel-
li che un sapere anzitutto teorico (e ba-
sato su un unico modello di esperien-
za e di scienza) è in grado di dischiu-
dere. Di più. Può far vedere come la fe-
de, appunto perché strutturata nelle 
forme della fiducia, è in grado di fon-
dare la realtà di ciò a cui crede: una 
realtà che, certamente, è differente da 
quella a cui fa riferimento l’odierno 
“realismo”. E infine può mostrare come 
l’ambito religioso, e la teologia che ne 
è l’espressione, è apertura di relazioni. 
Si tratta delle relazioni con il divino, 
con gli altri esseri umani, con il creato. 
Rispetto a ciò l’indagine filosofica può 
essere d’aiuto per giustificare, sempre 
ad extra, in che modo e perché tali re-
lazioni possono venir considerate buo-
ne, e dunque promosse.  

Apertura al divino 
A sua volta, in questo quadro, che co-
sa può offrire la teologia alla filosofia? 
In quanto mediazione umana di ciò 
che è espresso, ovvero rivelato, da una 
dimensione divina, essa è chiamata a 
ricostruire scenari di senso, ovvero nar-
razioni relative a tale dimensione. Cer-
to: non fa solamente questo. Ma assu-
mendo tale compito essa svolge una 
funzione essenziale. Proprio in quan-
to è costante rimediazione del divino 
in parole umane, la riflessione teologi-
ca è il migliore antidoto contro ogni 
fondamentalismo: il quale appunto sif-
fatta mediazione rifugge, riducendo la 
relazione con il divino a una diretta, 
immediata connessione con il testo sa-
cro o con il capo carismatico che ne è 
l’unico interprete autorizzato. 
In questa sua opera la teologia si pre-
senta come custode del senso della 
manifestazione del divino agli esseri 
umani: custode del senso e dell’attua-
zione di una relazione fondamentale. 
Proprio perciò, tenendo anche conto 
delle diverse forme in cui tale custodia 
può realizzarsi, essa può essere d’aiu-
to alla ricerca filosofica. Lo può esse-
re in vario modo. Può impedire che ta-
le ricerca diventi preda di un approc-
cio unilaterale e riduttivo: l’analogo, 
cioè, del fondamentalismo in ambito 
religioso. Può far sì che il filosofare si 
renda conto che l’epoca delle narra-
zioni non è affatto finita, che anche il 
proclamarlo è, in realtà, una narrazio-
ne, e che dunque è necessario muo-
versi, proprio facendo filosofia, a re-
cuperare contesti simbolici e imma-
ginativi. Ma soprattutto può ricordare 
all’indagine filosofica che essa o resta 
aperta a tutte le varie possibilità che le 
si aprono, oppure perde una sua atti-
tudine di fondo: quell’approccio av-
venturoso da cui spesso è stata carat-
terizzata nella sua storia. 
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na». Cominciamo dal versante filoso-
fico. Il filosofare può configurarsi anzi-
tutto – potremmo dire – come un sup-
porto non apologetico all’autocoscien-
za dell’esperienza di fede e allo svilup-
po di una riflessione sulla fede stessa. 
Lo può essere nella misura in cui la fi-
losofia è in grado di elaborare una “lo-
gica” della fede in modo diverso da co-
me la elabora la teologia. Mi riferisco, 
con questa espressione, al modo in cui 
l’esperienza credente si struttura e fun-
ziona. Ciò, naturalmente, è compiuto 
in primo luogo dalla teologia (in una 
delle sue articolazioni fondamentali), 
o quanto meno è stato fatto in alcuni 
momenti importanti e da alcuni auto-
ri estremamente significativi della sua 
storia. Ma è avvenuto, in molti casi, so-
lo “dall’interno”. Vale a dire: giustifican-
do da sé e a partire da sé i propri fon-
damenti epistemologici. Questo è il ri-
schio di autoreferenzialità che l’inda-
gine teologica corre, a meno che non 
si confronti con altre discipline (e an-
zitutto con la filosofia) per realizzare il 
suo compito di “uscita”. 
Il filosofare, infatti, offre programma-
ticamente uno sguardo diverso. Valu-
ta, per dir così, “dall’esterno” l’indagi-
ne sul divino e sulla relazione con il 
divino che la teologia sviluppa, e ne 
offre una critica e una giustificazione, 
se del caso, che sono preziose proprio 
per la loro provenienza. Lo sono so-
prattutto perché consentono di met-
tere a confronto le discipline teologi-
che, nelle loro possibilità, con altre 
prospettive di ricerca, magari oggi me-

Filosofia 
e teologia, 
una crisi 
che chiede 
reciproco 
sostegno
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«La prospettiva di J. Ratzinger/Be-
nedetto XVI non vuole offrire so-
luzioni per cambiare la Chiesa, 

ma un accompagnamento alla vita di fede», 
scrive Nicola Soldo, - sacerdote e docente di 
Antropologia teologica all’Istituto teologico 
di Basilicata, di cui è direttore e alla Pontifi-
cia facoltà teologica dell’Italia meridionale, 
sezione san Luigi - in un libro fresco di stam-
pa prefato da Franco Giulio Brambilla, ve-
scovo di Novara, intitolato Quando amore e 
verità si incontrano. La singolarità di Cristo 
e la storicità dell’uomo alla luce del Lógos 
nel pensiero di Joseph Ratzinger-Benedetto 
XVI (Il pozzo di Giacobbe, pagine 140, euro 
14). «Il vero compito della teologia, il suo 
orientamento, è la prassi, ma prassi vuol di-
re insegnare all’uomo a credere, sperare e 
amare schiudendogli così un senso per la 
vita». Nello scorrere le pagine del libro di 
Soldo,  scritte con contagiosa passione, per 
l’esperto teologo e non solo, viene presen-

tato in una bella sintesi, il duplice contras-
segno teologico ratzingeriano, del  lógos , co-
me creatio e salvezza e poi il lógos come ra-
gione creatrice che si trasforma in fonda-
mento.  
«La prima parte del presente saggio - scrive 
Brambilla, nella prefazione che per il letto-
re si rivela un compendio del pensiero di 
Ratzinger, dal titolo Joseph Ratzinger, una 
Einführung - percorre tale circolarità in 
modo genetico, partendo dall’atto della fe-
de che si lascia interrogare dal lógos della 
creazione e della salvezza; la seconda metà 
del contributo ritrascrive in modo sistema-
tico il circolo virtuoso partendo dal lógos co-
me ragione creatrice che diventa fondamen-
to “esterno” (ma non estrinseco) della sto-
ria della salvezza, in cui si instaura il rappor-
to “interno” con l’umanità nell’incarnazio-
ne e nella vicenda storica di Cristo» . 
Il lavoro di Soldo è steso in modo limpido e 
ha appunto «il tratto di una manuductio a un 
pensiero teologico» con cui non ci si può 
non misurare. E ancora Brambilla: «In que-

sto senso esso risulta propedeutico a ogni 
ulteriore sondaggio dentro la lussureggian-
te foresta della riflessione ratzingeriana, 
spesso fraintesa, perché letta attraverso la 
lente deformante della pubblicistica della 
comunicazione, che non riesce neppure a 
sospettarne la ricchezza di prospettive teo-
riche e percorsi spirituali», «per questo è 
benvenuto il nostro tentativo di Einführung  
(introduzione) all’opera di Joseph Ratzin-
ger, steso in modo sintetico e a tutto tondo, 
perché faciliterà la lettura con pacatezza e in-
telligenza dell’Opera Omnia, ormai in fase 
di completamento». Ora la breve conclusio-
ne critica del saggio delinea tra l’altro un pro-
filo di svolgimento. «Alla fine del nostro iti-
nerario - scrive Soldo – emerge chiaramen-
te che una teologia articolata sul fondamen-
to di una ragione creatrice come amore e ve-
rità, presupposto della ragionevolezza del-
la struttura del mondo, merita una riflessio-
ne nelle sue conseguenze». Dopodichè: «Ne 
segue che la dimensione “economica” o sto-
rico-salvifica della vita e dell’azione di Cri-
sto rinvia necessariamente alla sua dimen-
sione ontologica e metafisica. In questo oriz-
zonte solo può comprendersi la visione di 
uomo che ha elaborato J. Ratzinger/Bene-
detto XVI: è la verità di Cristo che si rivela in 
Cristo a fondamento della verità dell’uomo». 
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Giuseppe Lorizio e i grandi temi  
della ricerca teologica contemporanea
Elogio della Porosità. Per una teologia con-testuale è il titolo 
della miscellanea di studi per Giuseppe Lorizio curata dai 
teologi Sergio Gaburro e da Antonio Sabetta per le edizioni 
Studium (pagine 383, euro 40,00). Monsignor Lorizio ha 
insegnato Filosofia alla Facoltà teologica dell’Italia 
meridionale ed è stato ordinario di Teologia fondamentale alla 
Lateranense. Il volume raccoglie diciannove contributi che 
amici, colleghi e allievi hanno scritto come omaggio per i suoi 
settant’anni, affrontando i temi a lui più cari: il pensiero 
rosminiano, le questioni di confine tra filosofia e teologia, il 
dialogo ecumenico, l’apologetica, l’antropologia cristiana. Qui 
anticipiamo una sintesi dell’intervento di Adriano Fabris 
intitolato: “Rapporto, oggi, tra filosofia e teologia. In dialogo 
con Giuseppe Lorizio”.

poi cercare di metterle in connessione. 
Una “interdisciplinarità” intesa in que-
sto modo è destinata infatti a rimane-
re sterile. Bisogna invece muovere da 
ciò che fa, concretamente, chi pratica 
tali discipline e vedere se, per che co-
sa e fino a che punto ciascuno neces-
sita del supporto altrui per lo sviluppo 
del proprio lavoro. In secondo luogo, 
poi, un incontro tra riflessione filoso-
fica e approccio teologico può avveni-
re non solo perché entrambe le forme 
d’indagine possono trovarsi ad affron-
tare, ancora oggi, problemi comuni. 
Ciò può avvenire anche perché la ri-
spettiva tradizione di pensiero è utile 
allo sviluppo di un migliore chiarimen-

to dei compiti e dei temi che di ognu-
na di esse sono propri. In altre parole: 
perché, anche dallo specifico punto di 
vista dello sviluppo della disciplina, il 
riferimento dell’una all’altra può apri-
re prospettive feconde. 

Diversità e relazione 
Non c’è tuttavia, oggi, solo questa pro-
spettiva di una concreta collaborazio-
ne tra filosofia e teologia. C’è anche, e 
soprattutto, la possibilità di un recipro-
co sostegno fra i due ambiti di ricerca 
dal punto di vista del rispettivo inqua-
dramento disciplinare. Questo è ciò, 
forse, che può risultare maggiormen-
te utile per lo scopo di «voltare pagi-
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e tecnologia sembra aver esautorato le due 
discipline dal loro tradizionale ruolo di guida 
giungendo a porle l’una contro l’altra 
Ma è riscoprendo la loro attitudine al dialogo  
che diventa possibile tornare a proporre 
scenari di senso per questa umanità smarrita

Cristo fondamento dell’uomo 
nel pensiero di Ratzinger


